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Palazzo Pepoli. Museo della Città
Bologna, Palazzo Pepoli: un progetto museale che abbraccia la città intera

di Mario Bellini
 

Nel 2003, la Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna, bandisce un concorso pubblico per la realizzazione del “Museo della Città di Bologna” nelle sale di Palazzo Pepoli Vecchio, un palazzo che risale al XV secolo, importante per la storia della città. 

Il concorso è vinto dallo studio Mario Bellini Architect(s), che inizia la fase progettuale vera e propria partendo dalle delicate decisioni in merito agli interventi di restauro: vengono impostati, a livello metodologico e pratico, i criteri di intervento sul corpo fisico del palazzo, contestualmente introducendo nel progetto, tutte le varianti architettoniche necessarie a rendere “operativa” la proposta di gara. Sono lavori che si preannunciano complessi e delicati, e che attraverso un attento restauro, una meditata scelta di materiali innovativi (per esempio il pavimento in resina nera con inclusioni di trucioli di ottone e alluminio) e decisi interventi architettonici, (la grande torre di vetro, ora in costruzione, che connette i percorsi museali e sorregge la copertura trasparente della corte centrale) hanno come fine quello di riportare il Palazzo e le sue sale alla dignità e all’eleganza di un tempo.

In questa lunga fase di progettazione si è dovuta anche risolvere la difficile integrazione tra le strutture di consolidamento dell’edificio antico, fortemente presenti per la precarietà statica dell’edificio e per il rischio sismico del territorio bolognese, e i nuovi impianti di climatizzazione, ambedue potenzialmente molto invasivi rispetto al pregio storico degli ambienti.

Oggi, nel 2011, dopo otto anni di un cantiere complesso e segnato da molteplici imprevisti, si intravede il termine di questi lavori: ed il risultato ci lascia ben sperare di aver raggiunto il fine che ci siamo proposti. Per testare la tenuta “figurativa” dei lavori compiuti e la loro capacità di relazionarsi con la funzione museale, nel gennaio scorso abbiamo realizzato un mockup al vero del progetto di allestimento museografico: in tre sale del Palazzo abbiamo “messo in scena” una sorta di “prova generale” del museo, verificando sul campo e con successo la tenuta dei principi sui quali abbiamo impostato il progetto espositivo.

Primo tra tutti quello della separazione rigorosa tra contenitore (in questo caso le sale del Palazzo Pepoli) e contenuto (l’apparato museografico), avendo come fine quello di esaltare l’autonomia delle opere esposte rispetto agli ambienti che le “ospitano” e di evitare quindi la loro riduzione ad “arredi” oltre che ogni contaminazione incongrua. Protagonisti dell’allestimento saranno quindi dei grandi contenitori – che ci appare riduttivo definire “vetrine” ma che hanno, piuttosto, il sapore di metafisici oggetti “fuori scala” di memoria dechirichiana – collocati nelle sale secondo ritmi propri e geometrie altre rispetto a quelle delle sale stesse e della loro sequenza.

All’interno di questi grandi volumi trasparenti, le opere esposte saranno inquadrate da “gabbie” tridimensionali, anch’esse ispirate all’opera di un artista del ‘900, Melotti. Esse al contempo individuano lo spazio “proprio” di ciascuna, permettendone inoltre l’ottimale illuminazione, con l’applicazione di tecnologia LED miniaturizzata (praticamente invisibili e dotate della possibilità di controllare temperatura di colore e intensità della luce). Grandi pannelli retroilluminati (realizzati con una innovativa tecnologia LED che ci ha consentito di ridurne lo spessore a soli 8 cm) con immagini e testi, impaginati dalla grafica inconfondibile di Italo Lupi e posti anch’essi all’interno delle “vetrine”, si fanno carico della comunicazione didattica.

Dal punto di vista distributivo, al piano terra del palazzo saranno organizzati gli spazi dedicati all’accoglienza dei visitatori che, tramite lo snodo della corte coperta – cuore pulsante dell’intervento – potranno immettersi nel circuito espositivo delle isole tematiche che, iniziando dal piano terra, si sviluppano fino al primo piano, mentre al piano mezzanino saranno presenti gli spazi amministrativi ed i laboratori didattici.

Al centro della corte del palazzo, il progetto prevede la realizzazione di una “torre” – in pianta un quadrato di circa 13 m di lato, con un’altezza di circa 15m da terra – che, oltre a essere la principale struttura di distribuzione verticale, ha anche la funzione di sorreggere la copertura trasparente – posta a circa 13 m da terra – che, come detto, trasforma lo spazio della corte nel principale luogo “pubblico” del nuovo museo.

Inserita nello spazio secondo una geometria ruotata rispetto all’andamento delle pareti della corte stessa, la torre si articolerà su tre livelli con funzione espositiva – di cui l’ultimo a doppia altezza - e sarà realizzata con una struttura in acciaio verniciato, mentre i tamponamenti – sia quelli verticali che quelli orizzontali – saranno lastre di vetro temperato e stratificato. Le lastre di vetro saranno trattate con una serigrafia a retino tipografico progressivo, sempre più fitto mano a mano che si sale di quota: così, partendo dalla totale trasparenza del vetro per le lastre a piano terra, si arriverà alla completa ma “luminosa” opacità del bianco per le lastre all’ultimo livello. L’effetto sarà quindi quello di un progressivo “smaterializzarsi” verso il basso del volume della torre o, se si vuole, di un progressivo “addensarsi” verso l’alto della luce. 

� Responsabile del progetto architettonico e dell’allestimento museografico di Palazzo Pepoli
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